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Idra (costellazione) 
 
L'Idra (in latino Hydra, abbreviazione Hya) è la più estesa delle 88 moderne costellazioni, ed 

era anche una delle 48 costellazioni elencate da Tolomeo. 
Occorre stare attenti a non confonderla con l'Idro (Hydrus), 
che ha un nome molto simile. 
Nonostante la sua grandezza, contiene solo una stella 
ragionevolmente luminosa (Alphard, a Hya). 
L'Idra Femmina è la più grande delle ottantotto 
costellazioni, e si snoda per un quarto di cielo. Ha la testa 
a sud della costellazione del Cancro, mentre la punta della 
coda si trova fra la Bilancia e il Centauro. Però, nonostante 
le sue dimensioni, non ha nulla di notevole. L'unica stella 
degna di nota è di II grandezza, Alphard, un termine di 
origine araba, al-fard, che significa «la solitaria». 
L'idra compare in due leggende. La prima e la più nota è 
quella in cui si racconta dell'Idra Femmina come della 
creatura che Eracle combatté e uccise nella seconda delle 
sue famose fatiche. L'Idra Femmina, una bestia dalle 
molte teste, era figlia del mostro Tefeo e di Echidna, una 
creatura metà donna e metà serpente. Era quindi 
consanguinea del dragone posto a guardia delle mele 
d'oro e ricordato nella costellazione del Dragone. Si ritiene 
che le teste dell'Idra fossero nove, e che quella posta in 
mezzo fosse immortale. (In cielo, tuttavia, è raffigurata con 
una sola testa - forse quella immortale.) 
L'Idra viveva in una palude vicino alla città di Lerna e da 

quella di tanto in tanto faceva delle sortite nelle pianure vicine, per divorare bestiame e 
devastare le campagne. Sia il fiato che l'odore che si lasciava dietro erano ritenuti talmente 
velenosi che chiunque li respirasse moriva tra atroci sofferenze. 

Eracle raggiunse il nascondiglio dell'Idra 
sul suo carro e lo colpì con frecce infuocate 
per costringerla a uscire allo scoperto, 
dove l'affrontò. L'Idra gli si avvolse intorno 
a una gamba; con il bastone Eracle le 
sfondò le teste, che però, appena distrutte, 
ricrescevano immediatamente in numero 
doppio. Ad accrescere le preoccupazioni 
dell'eroe, un granchio saltò fuori dalla 
palude e l'attaccò al piede che aveva 
libero, ma Eracle lo schiacciò uccidendolo. 
Il granchio è commemorato nella 

costellazione del Cancro. 
Eracle chiese aiuto al suo cocchiere Iolao, che bruciò il moncone di ciascuna testa non appena 
Eracle la mozzava per evitare che ne crescessero altre al suo posto. Alla fine Eracle tagliò la 
testa immortale dell'Idra e la seppellì sotto una pietra enorme al lato della strada. Tagliò per 
lungo il corpo della bestia e immerse le sue frecce in quel fiele velenoso. 
Una seconda leggenda associa l'Idra Femmina alla coste llazione del Corvo e del Cratere 
(Tazza) che si trova alle sue spalle. Secondo questa storia, il corvo fu mandato da Apollo a 
prendere acqua con la tazza, ma quello si attardò a mangiare fichi. Quando finalmente ritornò 
da Apollo diede la colpa del suo ritardo all'idra che, a sentire lui, aveva bloccato la sorgente. Ma 
Apollo sapeva che il corvo stava mentendo, e lo punì piazzandolo in cielo in una posizione in 
cui l'idra gli impedisce per l'eternità di bere dalla tazza. 



Andromeda (costellazione) 
 
Andromeda è una costellazione rappresentante la principessa Andromeda, che si trova 

nell'emisfero nord vicino a Pegaso. La 
costellazione ha la forma approssimata di 
una lettera «A» allungata, debole e 
deformata. È famosa soprattutto per la 
presenza della Galassia di Andromeda nei 
suoi confini. 
Si dice che sia stata la dea greca Atena a 
collocare l'immagine di Andromeda fra le 
stelle, dove si trova tra Perseo e sua madre 
Cassiopea. Solo la costellazione dei Pesci la 
separa dal Mostro Marino, Cetus (Balena). 
Le carte celesti rappresentano Andromeda 
con le mani incatenate. La testa è indicata 
dalla stella di II grandezza Alfa di 
Andromeda, stella questa che un tempo la 
costellazione di Andromeda aveva in 
comune con quella di Pegaso, dove segnava 
il punto dell'ombelico del cavallo. Alfa di 
Andromeda è nota con due nomi diversi, 
Alpheratz o Sirrah, entrambi derivanti 

dall'arabo al-faras, che significa «il cavallo», e surrat, che significa «ombelico». Oggi la stella 
appartiene solo ad Andromeda. 
Il punto è indicato dalla stella Beta di 
Andromeda, chiamata anche Mirach, 
una derivazione dall'arabo al mi'zar 
che significa «la guaina» o 
«perizoma». Il piede è segnato da 
Gamma di Andromeda, il cui nome è 
scritto sia Almach che Alamak, 
dall'arabo al'anaq, con riferimento alla 
lince del deserto o caracal, che gli 
antichi Arabi visualizzavano in questa 
posizione. Anche con telescopi piccoli 
si può ammirare questa stella doppia 
dai contrastanti colori giallo e blu. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'oggetto più famoso della costellazione è la galassia a spirale M31, situata sul fianco destro di 
Andromeda, dove, sottoforma di nebulosa allungata, è visibile a occhio nudo nelle notti chiare. 
M31 è una nebulosa simile alla nostra Via Lattea. Distante due milioni di anni luce, la galassia 
di Andromeda è l'oggetto più lontano visibile a occhio nudo. 



Cassiopea (costellazione) 
 
Cassiopea (in latino Cassiopeia) è una costellazione settentrionale, raffigurante Cassiopea, la 

leggendaria regina di Etiopia. È una delle 88 
costellazioni moderne, ed era anche una 
delle 48 costellazioni elencate da Tolomeo. 
Se osservassimo il Sole da Alpha Centauri, 
la stella più vicina, esso apparirebbe in 
Cassiopea. 
Cassiopea fu la moglie vanitosa e boriosa 
del Re Cefeo d'Etiopia, che si trova vicino a 
lei in cielo a formare le uniche due 
costellazioni celesti dedicate a un marito e a 
una moglie. Gli autori classici scrivono il suo 
nome Cassiepea, ma gli astronomi usano la 
forma Cassiopea. 
Un giorno, mentre era intenta a pettinarsi i 
lunghi capelli ricciuti, Cassiopea osò 
dichiarare di essere più bella delle Nereidi, 
le ninfe del mare. Le Nereidi erano le 
cinquanta figlie di Nereo, il cosiddetto 
Vecchio del Mare. Una di esse, Anfitrite, era 
la sposa di Poseidone, il dio del mare. Le 
Nereidi si rivolsero a Poseidone perché 

punisse Cassiopea per la sua vanità, e il dio mandò un mostro a razziare le coste del paese di 
Re Cefeo. 
Questo mostro è celebrato nella costellazione della Balena. Per acquietare il mostro, Cefeo e 
Cassiopea incatenarono la figlia Andromeda a una costa rocciosa per sacrificargliela, ma la 
fanciulla fu sottratta a quell'atroce destino dall'eroe Perseo, come narra uno dei più famosi 
racconti di salvataggio della storia. 

Come ulteriore punizione a Cassiopea 
toccò di girare eternamente intorno al 
polo celeste, a volte in una posizione 
poco dignitosa, cioè sottosopra. In 
cielo è rappresentata seduta sul trono 
che giocherella con i suoi capelli. 
La costellazione di Cassiopea ha una 
netta forma a W formata dalle sue 
cinque stelle più brillanti, che scrittori 
quali Arato di Soli paragonarono a 
una chiave o una porta a fisarmonica. 
Alfa di Cassiopea si chiama Shedar, 
dall'arabo «il petto», la cui posizione 
segna. Beta di Cassiopea è nota 
come Caph, dall'arabo «mano 
macchiata», perché agli Arabi 
sembrava una mano macchiata di 
henné. Delta di Cassiopea si chiama 
Ruchbah, che in arabo vuol dire 
«ginocchio». La stella centrale della 
W, Gamma di Cassiopea, è una stella 
errante variabile che saltuariamente 

aumenta di brillantezza. 



Cane Maggiore (costellazione) 
 
Il Cane Maggiore (in latino Canis Major) è una delle 48 costellazioni elencate da Tolomeo, ed 

è anche una delle 88 costellazioni moderne. 
Secondo il mito rappresenta uno dei cani 
che seguono il cacciatore Orione (il quale 
ha una costellazione a lui dedicata, Orione), 
assieme al Cane Minore. 
Il Cane Maggiore contiene 2 stelle da 
primato: Sirio, la più luminosa del cielo 
notturno, che fa anche parte del Triangolo 
Invernale e VY Canis Majoris la più grande 
finora conosciuta. 
Il Cane Maggiore è dominato dalla stella 
Sirio, anche chiamata la Stella del Cane, la 
stella più brillante di tutto il firmamento, 
quasi sicuramente la sola a formare la 
costellazione all'inizio. Arato di Soli si riferì 
al Cane Maggiore come al cane da guardia 
di Orione, che seguiva dappresso il suo 
padrone, ritto sulle zampe anteriori, con 
Sirio racchiusa tra le sue ganasce. Manilio 
la chiamò «il cane dal muso adirato». 
Sembra che il Cane Maggiore attraversi il 
cielo all'inseguimento della lepre, 
rappresentata appunto dalla costellazione 
della Lepre che sta sotto ai piedi di Orione. 
Gli studiosi di miti come Eratostene e Igino 

dicevano che la costellazione rappresentava Lelapo, un cane tanto veloce che nessuna preda 
riusciva a sfuggirgli. Questo cane ebbe un lungo elenco di proprietari, una dei quali fu Procri, 

figlia del Re Eretteo di Atene e moglie di 
Cefalo, ma i resoconti di come sia venuta 
in possesso dell'animale non sono 
unanimi. Secondo una versione il cane le 
fu dato da Artemide, dea della caccia; ma 
una storia più verosimile dice che Lelapo 
è il cane dato da Zeus a Europa e dal cui 
figlio Minosse, Re di Creta, fu passato a 
Procri. Insieme al cane le fu dato un 
giavellotto che non mancava mai il 
bersaglio; questo si dimostrò un regalo 
sfortunato, poiché fu con esso che il 
marito Cefalo l'uccise accidentalmente 
durante una partita di caccia. 
Cefalo ereditò il cane e se lo portò dietro 
a Tebe (nella Beozia, a nord di Atene) 
dove una volpe malvagia stava 
devastando la campagna. La volpe era 
tanto veloce da apparire destinata a non 
essere mai catturata. Tuttavia il cane da 
caccia Lelapo era destinato ad 

acchiappare qualsiasi cosa gli capitasse a tiro. Scattarono tanto veloci che era difficile persino 



seguirli con gli occhi. Ci fu un attimo in cui sembrò che il cane fosse riuscito a stringere la sua 
preda fra le ganasce, ma se le ritrovò piene d'aria mentre la volpe riprendeva a correre con 
rinnovata energia. Era un paradosso senza possibilità di soluzione e allora Zeus tramutò 
entrambi in pietre, e sistemò il cane in cielo come il Cane Maggiore, senza la volpe. 
Il nome Sirio viene dalla parola greca seirus che significa «che fa appassire» o «che 
inaridisce», molto appropriato per una cosa così splendente. Ai tempi dei Greci il suo sorgere 
all'alba proprio prima del Sole segnava l'inizio della parte più calda dell'estate, un periodo che 
da allora si chiamò Giorni del Cane (giorni canicolari). «Abbaiando lancia fiamme e raddoppia il 
caldo ardente del Sole» disse Manilio, esprimendo l'opinione dei Greci e dei Romani che quella 
stella fosse portatrice di gran caldo. Lo scrittore dell'antica Grecia Esiodo parlò di «teste e 
membra essiccate da Sirio», e Virgilio nelle Georgiche disse «la torrida Stella del Cane spacca i 
campi». 
Germanico Cesare sottolineò chiaramente cosa ci si doveva aspettare quando Sirio sorgeva 
insieme al Sole. Rafforza i raccolti sani, ma uccide quelli dalle foglie aggrinzite o dalle radici 
deboli. Germanico infatti diceva 
«Non c'è stella più amata o più odiata dall'agricoltore» 
anticipando il punto di vista moderno che le stelle sono corpi simili al Sole solo molto più 
distanti, Manilo scrisse: 
«Non è affatto inferiore al Sole, solo molto più lontana» 
Tuttavia, in contraddizione con i supposti effetti riscaldanti di Sirio, Manilio continuava: 
«I raggi che lancia dalla sua facciata blu sono freddi» 
Questa descrizione del colore di Sirio è in contrasto con quella di Tolomeo che la descrisse 
rossastra, contrasto questo che ha dato origine a diverse congetture. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


